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STA FRIULMO 
DI UN ISTITUTO D'ISTRUZIONE 

DI CUI DIFETTA LA CITTÀ DI UDINE 

I governami e gli nomini di fiducia, la cui 
scienza ed esperienza furono interrogate olììcial-
niente, ci abiluarono a sperare una riforma nel 
pubblico insegnamento, e noi sperando aspettiamo. 
Però non sarà inutile che intorno ad una quistionè 
di tanto interesse sociale interroghiamo pure noi 
stessi e vcggiamo se coi nostri scarsi mezzi, col-
l'impiego delle nostre picciolo forze ci sia dato 
di provvedere, almeno in parte, a bisogni comu­
nemente sentiti, dacché la legge ne consento a 
questo riguardo una onesta libertà d'azione. 

Chi non udì le lamentazioni del giornalismo, 
le accademiche querimonie de' cattedranti, le dotte 
osservazioni d'uomini d'acuto ingegno n di diu­
turna esperienza sugli errori e sui diletti dell' i-
slruzione fino ad oggi impartita alla nostra gio­
ventù? Chi non s'attristò veggendo le nostre scuole 
rassomigliare ad ergastoli, dove si eseguiva una 
funesta mulilazione mentale, e si preparavano degli 
eunuchi? Ned altriménti sarà fino a che, psicologo 
ed anailzzalore del gran corpo sociale, il maestro 
non seconderà coli' arte il naturalo, sviluppo dello 
facoltà dell'allievo e non gli offrirà quell'istruzione, 
di cui più parlicolarmente abbisogna per il suo 
slato civile e per la vita pratica degli anni futuri. 
Il massimo errore, e a cui si dee rimediare oggidì, 
fu quello di alFaticarsi per addallaro tutte le intel­
ligenze ad uno stampo comune, di studiare le pa­
role e non le cose, di cercare un'eleganza affettala, 
una pompa di frasi, di dclicature grammaticali e re­
toriche, lasciando poi vuoto il cervello ed il cuore 
povero di affetti degni dell'uomo. Quindi da queste 
scuole, come scrive Romagnosi, niun altro effetto 
tranne perdita di tempo, disgusto dello studio, pa­
ràlisi mentale. 

I progressi deli' industria, l' avvanzamenlo 
delle arti e de' commerci, le mutue relazioni tra 
popolo e popolo fecero conoscere la necessità 
d'inoculare nella pubblica istruzione un elemento 
positivo ed utile a' tempi presenti, in cui i padri 
di famiglia non più sono disposti a spender denari 
perchè i loro figli un dì siedano a cianciare tra una 
torma di pastorelli d'Arcadia, in cui ì governi 
hanno d' uopo di pensatori, di meccanici, di abili 
amministratori, non già di un gregge di pedanti 
grammatici e di retori parassiti. Quindi furono isti­
tuite le così dette scuole tecniche^ e in esse si or­

ganizzò r insegnamento delle scienze e delle lingue 
contemporanee, quindi si aspira in oggi a far del 
Ginnasio V atrio della società, e ad ottenere da esso 
queir istruzione che sia logico apparecchio agli 
gludil scientifici delle Università. L'epoca attuale 
chiede agli istitutori (ripeterò colle parole d'illustre 
scrittore) che formino i nostri giovani gente della 
nostra gente, sì che non restino nella scuola tal­
mente isolati dalla vita esterna che, entrando fra 
la comunione degli uomini, si cî edano trabalzati 
in un nuovo emisfero. 

Però la pubblica economia non permette a' 
governi .d'istituire in ogni città varie scuole se­
condo la varia tendenza de' giovani e l'indole delle 
loro occupazioni future. L'elementare istruzione è 
a tutti comune, al figlio del ricco e ai figliuoli del­
l' opcrajo, 0 l'istruzione letternria-filosofica è un 
tirocinio indispensabile per chi aspira a taluna delle 
professioni dette liberali, a pubblici officli, ovvero 
semplicemente all'onor di un diploma. Ma, se ec­
cettuasi la scuola tecnica di Milano e di Venezia, 
non v' hanno tra noi pubbliche scuole addatte per 
l'educazione di giovanetti destinati alla mercatura 
0 a reggere la propria azienda domestica, o l'al­
trui mediante compenso. Eppure sarebbe tanto utile 
che questi tali non perdessero il loro tempo nello 
spigolare nel frasario di lingue morte per poi re­
dare scritture a mo' di mosaico, e quindi in pochi 
mesi dimenticffr perfino il nome de' classici; sa­
rebbe utile che, compiuto il corso elementare, tro­
vassero pronta una scuola la quale diritto li guidasse 
al loro scopo, senza perdere la vigoria della mente 
e il desiderio d'imparai'e nel labirinto de'precelli 
retorici, senza avvanzarsi con piede proi^mo, per 
poi retrocedere spaventati, in quella Regia Parnassi 
aperta solo a pouhi sublimi ingegni, e convertila 
in postribolo dai pedanti. 

Ora al difello di pubbliche scuòle tra noi po­
trebbe supplire il privato insegnamento, e le nostre 
leggi a questo proposito ci consentono quella li­
bertà, ben diversa dallìi licenza, ohe armonizza 
colle idee, coi bisogni e colia civiltà del nostro 
tempo. Ili Udine quindi non sarebbe opera diffìcile 
fondare una privala scuola di educazione pe' gio­
vani che unicamente devono dedicarsi al commercio 
0 air amministrazione del proprio censo. Il bisogno 
è evidente, e l'esempio delle private scuole ele­
mentari fiorenti presso di noi ne fanno conoscere 
che i padri e le madri boa volonlieri spenderebbero 
qualche piccola sommo, purcbò l'istruzione data a' 
loro igli fosse tale da tornar ad essi di sommo 
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vantaggio nella pratica della vita, nel ministrare i 
propri afFuri, nel!' attendere al commercio e all' in­
dustria patria. B l'istruzione elementare non essendo 
sulficiente., molti anche oggidì sono obbligati a pa­
gare speciali maestri di calligrafia, di disegno, di 
lingue viventi, di conteggio, non ricavando il più 
delle volte il desiderato profitto, o per l'età pro­
vetta e poco atta aljo studio, o per i cattivi me­
todi de' maestri, alcuni de'quali (specialmente par­
lando de' maestri di liiigu;i) usurpano un tal nome 
con maravigliosa impudènza. Ora nell' istituto, che 
noi chiameremmo volentieri scuola tecnico-^ktteraria^ 
con un tenue sacrificio di denaro eglino otterreb­
bero una completa istruzione pegli scopi accennati. 

Tutto il corso si,dovrebbe compiere in quattro 
anni, ma non potrebbe imprenderlo se non un giovi­
netto ch'avesse già ricevuto l'istruzione elemetìtare. 
Le materie d'inscgnamenin pel priìno anno sareb­
bero: lingua italiana ed esercizj pratici di compo­
sizione, geografia, lingua francese, storia universale, 
aritmetica, clementi di storia naturale, calligrafia. 
Nel secondo anno continuerebbero gli esercizj di 
composizione nella lingua italiana, lo studio della 
geografia e della storia universale e della storia 
naturale, in luogo della calligrafia s'imprenderebbe 
1.) studio del disegno, gli elementi di algebra e 
la lingua francese. Nel terzo anno conlinuereb-
bero gli esercizj della lingua italiana, dando dippiù 
brevi cenni sulle epoche della nostra letteratura 
ed indicando le opere de'più illustri scrittori^ quindi 
elementi dì geometria, studio del disegno, storia 
naturale, statistica ed istruzioni elementari sull'or­
ganizzazione degli Stali e sulla pubblica economia, 
cominoiamento dello studio della lingua tedesca. 
Nel quarto anno la maggior parte del tempo sa­
rebbe impiegalo nello studio elementare e presso­
ché storico del diritto e della scienza commerciale, 
della, contabilità e tenuta de'libri, * dell'agraria; 
(juindi nozioni sulle materie prime ch'entrano in 
commercio, esercizii ne! calcolo mercantile, ele­
menti di fisica, di meccanica, di chimica applicala, 
gtudio della lingua tedesca. 

Dalla sola ènnunciazione delle materie di que­
sto corso tecnico-letterario (ch'io vorrei così chia­
mato per indicarne lo scopo) chiunque potrà capire 
come esso sarebbe un'opportuna continuazione alle 
scuole elementari, e da esso riceverebbe un'edu­
cazione civile anche chi non aspirti a professioni 
liberali, a pubblici officj, o a gradi accademici. 
Necessario ò lo studio della nobilissima nostra 
lingua, oltre il continuo esempio di conversare 
nella medesima nella trattazione dello altro male-
rie: così lo studio della storia naturale, comin­
ciando dalla zoologia, e poi venendo alla botanica 
e lilla mineralogia, studio elomenlaro, conveniente 
all'eia de' giovanetti scolari e come possono farlo 
ì privati senza gabinetti ed orti botanici. Nessun 
uomo di condiziono civile può ormai senza ver­
gogna ignorare gli elòmculi della geografia e del­
l'istoria; la calligrafia già appresa nelle scuole 

elementari, verrebbe a perfezionarsi con un anno 
di studio; le lezioni di matematica e specialmente 
quelle delia geometria sarebbero nti opportuno 
esercizio logico; un po' di fisica, di meccanica o 
di chimica applicata farebbe conoscere il magistero 
di molte arti. Lo studio delle lingue è indispen­
sabile oggidì, quindi nei due primi anni studio di 
lingua francese, perchè in esso poche ore, per set­
timana si potrebbero impiegare, e negli altri due 
elementi della lingua tedesca, poiché agli allievi 
che conoscono bene l'italiano ed il francese ba­
stano gli elementi d' una terza lingua, in cui di 
seguito da so dovrebbero perfezionarsi. Nel terzo 
e quarto anno, quando possedono bene lo strumento 
d'ogni scienza eh'è la lingua, quando sono un po' 
abituati a pensare, si potrà spiegare ad essi l'or­
ganismo amministrativo ed economico sociale, e la 
teoria commerciale e le leggi positive che regolano 
il trallico e le modalità per la tenuta do' libri ecc., 
com'anche si potrà dare ad essi uno speciale trat­
tato sull'induslria agraria, cioè sull'educazione de' 
bachi, coltivazióne della vite, del gelso, allevamento 
degli animali bovini, sulle diverse qualità do'ter­
reni coltivabili ecc. 

Questa scuola non sarebbe propriamente una 
scuola tecnica, ma gioverebbe a chi infende eser­
citarsi nella mercatura e nell'industria, non sarebbe 
una scuola letteraria, ma educherebbe i giovani a 
civiltà, li renderebbe atti a trattare i propri affari, 
e non avrebbero a vergognarsi del negletto alloro 
accademico. Treni* ore per settimana in 4 anni im­
piegate a questo modo supplirebbcfo con vantag­
gio ai òtto anni di studio classico e filosofico. ' 

Né si creda che la mente de' giovanetti non 
sia in grado di ricevere quest'ammasso di cogni­
zioni. Procedendo dal facile al più dilficile, non 
sminuzzando troppo 1' orario, secondando lo svi­
luppo naturale delle facoltà dell' anima, procurando 
dì rendere amena l'istruzione con que' mezzi che 
gli esperti educatori non ignorano, non facendo 
salti,, ma connettendo le aquistale nozioni colle 
nuove, si otterrà che gli scolari approndino cose 
anziché parole^ che sen,tano una nobile emulazione 
negli studii, o sopratutto che per tempo possino 
giovare a se stessi e alle proprie famiglie. Né si 
spaventino alcuni perchè si propongono qui null'altro 
che elementi di scienza. E che apprendono i fre­
quentatori delle aule accademiche fuorché elementi? 
Si pensi eh' è vergogna ignorarli, che questo è 
il solo mezzo di obbedire all' impulso del tempo, 
e che dallo studio degli clementi i genii s'infer­
voreranno a percorrere le alte regioni dello sci­
bile. 

Neppure si creda che per attuare questo stu­
dio privalo sia necessaria la cooperazione di molti. 
Due 0 tre, abili e volenterosi, basterebìjero all'uo­
po, solo trovando, com'è facilissimo, chi s'incari­
casse dell' istruzione delle lingue slrnuiero viventi, 
della calligrafia e del diseguo. Codi a Udine, con te­
nue dispendio, i figli do' negoziauli, de' possidenti 
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e chiunque non può o non Vuole assoggellnrsi alle 
lauto deplorate pedanterìe degli sludii classici, ina­
lili il più delle volle per chi colla potenza dell'in­
gegno non sa liberarsi dalle posloje della scuola, 
verrebbero educali in breve tempo e nelmodo il più 
opportuno agli .usi della loro vita futura e all'esi­
genze dell" epoca. 

C. GUJSSANI. 

CRONACA DI LONDRA 

I giornali vanno discorrendo ogni giorno del 
grande Museo dell'industria, però le loro relazioni 
sono tuttora incompleto. L'attenzione è talmento 
divisa, quando si getta gli occhi su questo pano­
rama del mondo industriale, scrive il signor Blan-
qui, che ne risulta una specie di vertigine. L'os­
servatore è trascinalo come da una forza magica 
d'uno in altro paese, dall'est all'ovest, dal fei'i'o 
al coione, dalla seta alla lana, dalle macchine ai 
tessuti, dagli Istromentì ai prodotti. Si va e si vie­
ne, gli occhi senza tregua abbarbagliali da una 
specie di miraggio,, senza neppur accordare uno 
sguardo ai visilatori di lulU i paesi del mondo che 
certauieute non sono ciò che v'abbia di meno am­
mirabile all'esposizione. 

Però una categoria, nella quale sì è già procla­
mala l'assoluta superiorità deiringhilterra, si ò quella 
degli istrimienlì e delle macchine destinale ad usi 
agricoli. Questa parte dell'esposizione deve essere 
di grande utilità per chi intenda bene gli interessi 
della nostra Italia, la quale per favore di clima 
e feraeìlà dì suolo annovera 1' agricoltura prima 
Ira le industrie sue naturali. 

lu questo dipartiménto si contano pUì di tre­
cento espositori, e gli stessi Inglesi si dilFondono 
in ammirazioni pei grandi vantaggi venuti dall'ec~ 
citanioulo di talento meccanico dovuto all'influenza 
esercitata dalla Società d' Agricoltura Inglese. 

Si citano con compiacenza, fra le macchino 
destinate all' agricoltura, in primo luogo le mac­
chino a vapore portatili e fisse, una quantità di 
iilensili, corno aratri d'ogni specie, sovvesciatori, 
scariliGalori, polverizzatóri del sottosuolo, erpici, 
cilindri appianalori, ed assodalori, o slrilolatori, 
macchine per tagliare e raccogliere il fieno, per 
tagliare le rape,, la paglia, ed il panello. Si parla 
con lode d'un saggio dì aratro mosso dal vapore 
esposto da Lord Willoughby o si crede di poter 
riesciro a perfezionarlo per moda che ne derivi un 
grande beneficio all'agricoltura. Sul qual proposito 
è mestieri far osservare che la fabbricazione già 
molto estesa dei concimi artificiali, l'importazione 
del guano e l'allevamento del besliame affatto in­
dipendenti dalla produzione dì forza animale, ne­
cessaria ora al compimento dì molte operazioni 
agricole, tolgono di mezzo alcune obbiezioni che 
si presentano a primo aspetto come un ostacolo 

grave al^ utile applicazione del vapore qual motore 
destinalo n '̂li usi dell'agricoltura. - Si distinguono 
tra le macchino agricole per la loro varietà e per­
fezione quelle per battere e brillare le varie specie 
dì grano : e questo vorremmo specialmente racco­
mandate all'attenzione dei nostri compaesani, onde 
tibbiano a farsi carico di studiare quale sia la pre­
feribile per la battitura del riso, e vedere se i 
meccanici Inglesi possano fornirne di buone alla 
sgranatura del formentone. 

In conclusione il dipartimento delle macchine 
ed istromentì agricoli, che giace nel lato sud ovest 
del Palazzo di Cristallo, nello spazio compreso tra 
la navata principale e l'area dedicala allo miniere 
ed alla metallurgia, è degno, dell'eminente posto 
che tiene l'Inghilterra nei prodotti della meccanica 
iuduslriale. 

In quella, che si direbbe essere l'ala del Nord, 
si distendono le macchine in aziono. Delle quali si 
veggono d'ogni sorta e d'ogni dimensione. Sopra-
lulto è notevole la mulliformo apparenza dello ma­
nifatture di dolone, il quale ora v' è presentato 
sotto sembianza di lino o dì lana, ora giurerebbesi 
essere velluto, ora lo si piglierebbe per seta. Di 
sloife di cotone ve n' ha d'ogni specie, d'ogni co­
lore, d' ogni tessitura. Scialli di cachemire sono 
arditamente imitati non col tehiio ma col mezzo 
delia stamperia. La chimica è stata cUiamalrt a com­
potere col Jacquard, e i risultali sono sorprendenti. 
L'esposizione delle slofl'e di colono impresse si ha, 
secondo il Chrùm'cle^ per mollo buona. Una metà 
è senza dubbio imitazione di qualche cosa d'altro, 
ma l'imitazione è portala a tal punto e i prodotti 
sono così a buon mercnlo, che bisogna convenire 
essorsi raggiunta una perfezione straordinaria. 

Più innanzi si incontrano le manifatture di lino, 
0 anche qui i prodotti sono vicini allo macchino 
adoperalo per ridurre la materia prima allo stato 
in cui è presentala all'ammirazione dei curiosi ed 
allo studio degli intelligenti. Tien dietro la scia, 
questa splendida materia, della quale, come abbia­
mo in casa nostra i più bolli esemplari, così do­
vremmo avere a vergogna, se saremo vinti da più 
d'Un popolo nell'arte dì prepararla e dì trarne pro­
fitto. Macclesfiold e Congleton sono in Inghilterra 
il Manchester della seta. E la conica di Nottingham 
si presenla bella dei suoi pizzi e delle suo blonde. 

Dublino e Beil'iist espongono magnifici tessuti 
dì lino, e non mono rimarchevoli damaschi e poplins. 
Iluddersfteld ì suoi larghi tessuti, e Bradford le sue 
mussoline dì lana, Aberdeen lo suo calde manifot-
turo di lana, Glasgow i suoi tarlans, i piaids, le 
calzo e cento altri tessuti di lana splendenti dei più 
vaghi colori, onde si perpetuano le tradizioni dei 
cla?is Scozzesi. 

Gli Inglesi lodano molto la fabbricazione dei 
loro tappeti, e certo vorrà a Iitolo di buona gloria 
se abbiano palma tra qiioili del Belgio e di Francia. 
Se sì dovesse aver riguardo al prezzo, certo cre­
diamo assai probabile che sia dillicile competerò 
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con loro, e in ogni modo faranno prova della con­
diziono ai ben èssere d' un popolo, il quale quasi 
in ogni capanna copre il suolo d' un tappeto, se 
non altro, comfoHable. 

Passando da questo ad altro ordine di prodotti, 
il ferro si presenta in ogni forma e sotto ogni 
aspetto. Macelline di forza titanica, di delicatézza, 
a paragone della quale scomparirebbero le più in­
cantevoli mani di gentile donzella, si veggono, a 
canto di islrumenti di precisione di non superala 
e forse insuperabile esallezza. La collezione delle 
macchine a vapore si ha per mollo compiuta ed 
istrullivajL ma si lamenta che fino ad «ora sia stata 
poco apprezzata. Il pubblico si ferma di preferenza 
ad ammirare una gran macchina da stampare, mossa 
dal vapore, colla quale in un'ora davanti agli oc­
chi dei visitatori si stampano 10000 copie dell'11-
lustraled London News. 

Siccome la macchina a vapore è anima dei 
moderni meccanismi, e il combustibile è quel che 
le dà vita, con mollo propòsito si vedo il modello 
d'una miniera di carbone in mezzo alla selva dei 
volanti e delle manovelle. Le locomotive sono rac­
colte in un apposito compartimento e cincondate 
da tulio il materiale dello strade ferrate. In mezzo 
a tulle le innovazioni e i miglioramenti introdotti 
in questo servizio uno spiritoso inglese deplora la 
mancanza dell'uomo di genio che proponga in In­
ghilterra r applicazione dei cuscini ai vagoni di 
seconda classe. Crediamo che quando ad essere 
respectabte ci vorrà più che aver mollo denaro, 
allora solamente sarà soddisfatto il pio desiderio. 
Onde il cuscino nei vagoni di seconda classe sarà 
in Inghilterra il segno che s'è compiutala più desi­
derabile fra lo riforme che auguriamo a quel paese... 
la pacifica distrazione delle barriere che separano 
un popolo, libero in casle di schiavi soggette ai 
pregiudizi! d' una tradizione aristocratica. 

• È assai sorprendente il sistema adoperato per 
dislribuire a tulle le macchine in molo il vapore, 
tiralo da una sola sorgente posta fuori dell'edificio. 
Esso percorre una linea di tubi di ghisa lunga più 
d'un chiloraetro.|Si credeva da principio che nei punii 
più lontani il vapore, condensandosi prima di giun­
gervi, non avrebbe potuto dar vita: nei primi giorni 
la temperatura dell'ambiente essendo troppo bassa, 
ciò s'è verificato, ma ora l' apparalo serve a me­
ravìglia. 

Nel compartimento delle macchino sembra una 
sola cosa sia a desiderare, ed è che l'Ossero siali 
generalmente esposti disegni e modelli rappresen­
tami la pianta e gli spaccali d'ogni macchina, con 
che è evidoiile che sarebbe stalo di gran lunga 
aumentalo il beneficio dell'esposizione come luogo 
di istruzione. Chiunqno abbia visitato il Conserva^ 
tolre d''arts et metiers di Parigi, si sarà facilmente 
persuaso dell'utilità di ([uesto metodo d'esposizio­
ne, il quale però nel Palazzo.di Cristallo non è 
senza esempio. 

Si loda principalmente una serie di disegni e 

di modelji, con che un M. Smith ha illuslrato il 
successivo perfezionamento del moloro ad elice 
applicato alla navigazione, i quali si veggono nella 
sezione delle macchine a vapore destinate ad usi 
di marina. 

R I V I S T A 

QUALCHE AVVERTENZA SULLA EDUCAZIONE 

DEI BACHI DA SETA 

A compiere quelle brevi noKioni che esponemmo iu 
alcuni articoli ili questo periodico sulla educazione dei ba­
chi da seta, ci rcsla ora a parlare deli' ultimo stadio di 
vita, eioò della vita perlella di late, inspllo piczioso, nel 
quale preparasi la ricchezza per V anno successivo, vale a 
dire della raccolta delle uova o semente dei bachi; ope­
razione certo della maggiore importanza, e dalla quale 
assai dipende del f'uluro raccolto. 

Che i bachi da sita dopo schiusi dalle uova e per­
corso lo spazio di tempo, presso di noi di trenta giorni 
all'incirca, si-chiudono in un bozzolo, dal quale in capo 
dì 16 a 20 gÌQi'ni ne esca una farfalla, che poi depone le 
uova da cui si schiuderanno ì bachi nel prossimo anno, 
è cosa ben noia a qualuncjue agricoltore ; ma è egli pa-
riuienli nolo come si operi questo cangiamento ? iNoi 
crediamo di non andarne errati pensando che possa essere 
ignoto ai più, ond' è che slimiamo ulile preiueltcrc sopra 
questo oggello alcune nozioni. 

Gillandò uno sguardo sopra gli animali è assai facile 
osservare che alcuni di essi non presentano nella loro, elA 
adulla quella forma che presentavano alla lor prima com­
parsa. Osservasi ciò pure nella grande divisione dei ver-
lebrali, e quando noi ci abballiamo durante 1' eslate lungo 
ccrle l'osse di acqua lentamente scorrevole o anche sta­
gnante, e vi scorgiamo guizzare per enlro dei piccioli a-
nimalcUi alla testa dei quali si aggiunge un corpo allun­
gato alla foggia di quello dei pesci, non ci parrebbe per 
certo che questi dovessero in seguito convertirsi in ra­
nocchi, quando 1' osservazione non ce lo avesse dimostrato. 
Gli animali però che vanno soggetti ai maggiori cangia­
menti o metamorfosi assumendo da ultimo una forma 
UiUo afl'allo diversa da quella che avevano nella lor nasci­
la, sono gli inselli. 

Non tulli gli inselli però subiscono il medesimo con-
giamenlo, ma in alcuni il mutamento è assai più leggero, 
riduccudosi talora, come nei grilli e nelle cavallelle, alla 
sola produzione doUe ali, ciò che dicesi metamorfosi 
incompleta, o mezza uielamorfosi •, in, altri però il can­
giamento è camplclo, o. questa dicesi metamorfosi completa. 
Di questi e il baco da seta, di cui la stalo perfetto è la 
farCiilla che esce dal bozzolo lulto affatto dilToreutc e per 
r esterna iiguru, e per T interna organizzazione, da quello 
che era il baco durante ì ii(\ giorni della sua vita, ossìa 
nello stalo che gli entomologi dicono di larva, o raenlre 
che stavasi chiuso nel bozzolo, cioè nello stufo di ninfa. 

Quando nutrito perfettamente comincia il baco a li-
lare il suo bozzolo, e si chiude dentro di esso, le sue parti 
si accorciano e lutto il corpo si copre di una pelle sottifo 
bruna, assumendo una forma ovoidale un po' acuta verso 
la estremità inferiore. Non dislinguesi più la testa, e la 
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parie anlcriorc del corpo prosrnln due fascic oblique, or­
gani che ncir animale pertVllo converlirnnnosi in ali, 
nienlre la parte posteriore del corpo sì presenta sotto 
forma di anella mobili. Ma questo cangiamento di forma 
è ancor poco verso del cauKiamento che avviene nel!'in­
terna organizzazione dclFanimalc. Oltre ad una forma di­
versa che assumono in generale tulli gli organi che esi-
slcvano anche nella larva, come i) sìstrma di digestione, 
il nervoso ecc. compariscono ancora gli organi di ripro­
duzione che nella larva non esistevano. Né bastano queste 
metamorfosi di forme, che avviene pur anco una meta­
morfosi chimica nella composizione organica delP insrtlo, 
il quale mentre allo stalo di larva dava prove di alculinilfl, 
in quella vece allo stalo di ftirfaila trovasi in islalo di 
aciditcl. 

Uscita la farfalla dal bozzolo, è allo stdio di animale 
pcrfelto, capace di deporre le uova che dcggiono ripro­
durre la specie. Noi non replicheremo le norme tanto 
volle indicate da tulli i bacologi per procedere alla scella 
dei bozzoli, prendendo regola dalla loro forma nelle eslre-
milà più 0 n)eno ottuse o appuntilo, per oUencre propor­
zionalo numero di farfalle di ambi i sessi-, nò alla scelta 
ed unione delle l'arfiille maschi e femmine, come nulla ag­
giungeremo sul tempo dell' accoppinmcnto uè sulla quan­
tità delie uova che posson produrre. QuanluiKiue non lullc 
afTallo sicure, luUavia sono queste regole univorsalmeate 
coiiosciule ed adottale dai più, e scnibrii nssiii sovcnle clic 
corrispondono. La scella però che indubhianicnle dee farsi 
sì è di bozzoli sani e bene lavorai;, e ciò assai jiieno f)pr 
ollencre quella determinala qunliU'i di bachi, di quello clic 
pei motivo che il bozzolo bene lavoralo da indizio d' es­
sere slato formalo da un baco sano <; vigoroso, lo clic 
offre motivo di credere che.debbano ollencrsi delle uova 
sane e perfeltei 

Il 'metodo tenuto «niversnlmcnlc dai nostri coloni nel 
disporre i bozzoli da cui debbono uscire le farfalle, si è 
quello di fermare a due per due per mozzo di nn filo i 
bozzoli sulla loro lunghezza formandone delle filze che poi 
sospendono ai palchi linchò escano le liuTalle, che a mano 
a mano raccolgono e mettono sulle tele destinale a rac­
cogliere le uovii. Noi non possiamo approvare alFallo que­
sto metodo, perchè espone le farfalle loslo usciUv dal boz­
zolo a cadere, ed esige una somma alùnzìone per rac­
cogliere appena che escono; attenzione non troppo facile a 
rinvenirsi. Tullavia noi crediamo clic sia bone fissare il 
bozzolo su qualche corpo che gli serva di appoggio alfm-
ebc resti immobile allo sforzo che fa la farfalla per usci­
re ; rendendone cosi 1' uscita più facile e meno faticosa. 
Noi crederemmo più opportuno il congiungere i bozzoli 
non due a due ma uno ad uno soltanto col mezzo di un 
filo, si intende sempre pel loro mezzo, e disporre queste 
fdze semplici in lunghe righe sopra gli stessi graticci con 
sotto le tele disposte a quesf uso^ sì che in lai caso sì 
rìsparmierebbe anche non poco della manipolazione delle 
farfalle, che cerio ad esse non l'orna punto vantaggiosa. 
Fu proposto di fissare i bozzoli con qualche materia ap-
piccaliccia come sarebbe una soluzione gommosa o simile. 
Ma il mclodo più sopra esposto ci sembra più pronto e 
quindi di più facile applicazione. 

Una avvertenza che si pratica da molli, ma non forse 
dai più, è quella di nìnnlcncre nella stanza pochissima luce. 
Il vedere la farfalla del baco che tiene in islalo di riposo 
le ali abbassale orizzontalmcnle, ci avverto abbastanza 
essere tal farfalla di quelle che gli entomologi dicono not­

turne, cioè che escono di nolle, o tulio al più ni chiarore 
del crepuscolo. Da ciò a.ssai facile discende la conseguenza 
che ìa luce offenda la visla dJ lùìi animalelU, e che perciò 
si debbano mcntcnere lontani da essa. 

Ora ci resta ad aggiùngere un cenno sopra la con­
servazione delle uova per 1' anno oppresso. É noto a eia • 
scuno che appena deposte le uova presentano un colore 
piallo paglierino, che a poco a poco si cangia in cinereo 
carieo. Quando le \mvn abbiano preso questo colore al­
cuni sogliono slaccarle dalle tele immergendole nel vino 
0 nell'acqua correità con acquavite-, altri invece usano 
di conservare le uova sulle tele \ÌCV tutto il verno, sino 
al marzo successivo, epoca in cui praticasi la operazione 
suddetta in egual maniera. Noi non possiamo vedere gran 
differenza nel tempo di questa operazione e crediamo che 
possa ea(!f;ijirsj egualmente in nn lempo o iwW allro, pur­
ché facciasi con diligenza. Piuttosto però che impiegare a 
lale uopo il vino, noi preferimmo Paecpia alcoolisala però 
assai leggerinenle, e ciò non in visla che I' acquavite, 
come suol credersi, fortilìchi-lc uova, ma perchè l'alcool 
ha la proprielil di sciogliere alcune materie animali che 
possono induri'n putrefazione, della quale perciò riesce un 
preservativo. É questa pure la azione del vino, e tanto 
maggiore quanto più conitene dì akaoì ; ma inoltre il lino 
tiene sciolti alcuni sali che stendendosi coli'asciugamento 
sulla stipcrlleie dell' uova sono, per lo meno, inulil=. Per 
(piesla skssa ragione crediamo che sia da rifiiilai-si il me­
todo di cercare a tale uso, come l'assi da moilissimi, il vino 
più nero e denso, sebbene con ciò le uova acquistino un 
colore cinereo più oscuro che porge loro un aspello più 
pregialo nel commercio. 

li ()iù (olcrcssanle di lutto però si è ìa cuslodìa dcìie 
uova sino alla successiva primavera. Tulli sanno che si 
debbono e\ ilare i gran calori dèlia siale manlencndo le 
uova, in luogo fresco-, ma egli è bene a guardarsi che a 
questa condizione non si aggiunga 1' umidiUì. Se questo 
accadesse si correrebbe rischio di guastare al tulio la se­
mente. Sanno lutti parimenti che questa non dee sentire 
il gelo che potrebbe uccìdere gli embrioni-, ma non tulli 
sanno, o almeno t'anao mostra di non sapere, clic i mesi 
di marzo ed aprile possono essere assai pericolosi quando 
non abbiansi le opportune caulele. Se, come nelP aprile 
passalo, la temperatura si' elevasse oltre f 15 R. e non nò 
fossero guardalo le uova dei bachi, correrebbero rischio 
di mcllersi in azione, h quale rallentata poi o sospesa, 
darebbe dei bachi deboli ed inciti a dare buon prodotto. 
Ma intorno ciò torna inutile ripetere quello che abbiamo 
esposto in altro artìcolo, al quale ci riportiamo. 

Inutile forse da taluno cstimerannosi certe precauzioni: 
noi però e con noi per fermo tulli gli esperti e sagaci 
agricoltori saranno di avviso contrario-, chò anzi sola una 
picciqla inavvertenza può in tali oggetli partorire inesli-
mabilì dajini. 

(Cvlleli. delV^digeJ. . 

( Tedi Appendice del Dehats del giorno 1 givano) 

L'llalie s'eleiiit . . . . un allro vaticinio mendace, un 
altra sciocca calunnia ohe la Francia cortese scaglia sulla 
scadala regina del mondo, ed è il fimiif^eralo musicisla 
parigino Uerlìoz che si è fallo reo di cosi sconcio peccato! 
L'Italie s 'ctcinl.. . e, indovinale di grazia, qual ò l'eccel­
lenza che quel barbassoro dice essere presso al tramonto 
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nel ucslro svfiilufalo paese, non sappiamo se per colpa 
nostra o del falò? 

Udite e slitpile! fi g'enrilc signw Berlioz oflTerma grn-
veincntc ciìe in llaiia anche la nuisica si muore, tanto è 
vero ( logica da manicomio ) che quesl' arte non chbe un 
solo ministro degno di rapprosciitarla nel gran convegno 
dei popoli al palazzo di cristallo ! !~! 

Finora i nostri cai'i vicini d' olirò alpe erano stali 
conlvnli, a gridare che siamo imnictnori ddlfi antiche glo­
rio, incili al combattere ,( Lamoriciere ) •, the siairio una 
genie di sìcàrj cospiratori ( Jubinal'i; che il nostro paese 
è la terra dei morti ( Lamartioe ); che è la patria degli Ar­
lecchini (Fleury)-, e i! Dèbnts a dire che il maggior sa­
crificio che uomo possa offrire alla patria,«il.sacrificio della 
vita, se |)resso lutti i popoli fa |>rova di eroica virtù, presso 
noi è testimonio d'iinimc scelleràle o assassine; ma nes­
suno aveva osato affermare che noi siamo divenuti profani 
anco al culto drlParmonia! La gloria di'proferire sì vile 
mendacio era serbalo all' illuslrc Berlioz. e di proferirlo 
in cospetto all'Europa genlHc, quando il genio di Kossini 
posa, è vero, ma per lenloro l'orse piìi noliili voli, quando 
il dolcissimo canto di Doni/z/A-Hi sviomi ancora dovunqiic 
I' armonia ha devoti ed altari, quando le sidilimi noie di 
Wereiidante e i concenlì ,«oavi e grandi di Verdi fanno 
dovunque invidialo e reverendo il nome ilaliano; cpiando 
Sivori e Raxzihi ci addimoslrano che i miracoli operali 
sul violino da Paganini sorvivnno alla sua tomba per farci 
lede che l'arie in Malia non muore, nò può morire. 

Kpjun'e il sìpiior BITIIOZ va gridando che anche la 
musica in lUilia e aĵ li strimi. Oh po^cro cervello del signor 
H c r i i o z : : : 

Z. 

Il Dotlor Giusiippe hconiila Podrecca, friulano, in una 
li'llcra pubblicala sul iire?}/a, pigliando occasione dalla 
deplorala scarsezza det;li animali bovini, sì fa' a racco-
mand«re lo sludio della Medicina veterinaria, e 1' isliluzione 
d' una sciroia di liassu mascalcia anche a Padova por le 
rroviocic VeJictc. Le ragioni da lui addollalc non ammet­
tono discussione, e noi ci uniamo nel ripetere caldamente 
questo pio desiderio. Dopo aver notato i danni derivali 
dalla impritdenza degli empirici, dalla inesperienza de' 
maniscalchi, egli continua : » Gli animali se si considerino 
quale.stl'Utnenlo di travaglio, o quale oggetto di specula­
zione e di rendila, l'ormeranno uìai scm[)re la prima ed 
indispensabile ricchezza dell'agricoltura. iVè deve quindi 
recare meravigliaseli progresso dvllalMcdicina velerinaria 
godè sempre favore presso i migliori Governi -, per cui 
scovgonsi da gran Icmpn insliluìlc le celebri scuole di M-
forl, Lione, Tolosa e Milano, alle quali sicuramenlp,.oili'e-
chè all' ubertosità del suolo, dovcsi in gran parie la Jlo-
ridezza e prosperità delle anzidclte cillà colle annesse Pro-
viucie. M ullimamenle fra le novelle scuole, che si eressero 
ili Toì'ino, va a buon dirilto lodala la Reale di Veterinaria 
e Mascalcia, la quale anzi dovrebbe, secondo io sento, pre­
cedere le slesse Società prouiolrici dell' agricollura Talché 
se è vero che gli nninuiU domcslici abbiano reso ali' uomo 
in ogni tempo i più segnalali, servigi, deve jiileressarc 
somniamcnle che in ogni ben regolalo Governo promuo­
vasi e fiorisca cpuìll'arte, la quale col mantenerli incolumi 
assicuri una delle precipuo fonti della nazionale ricchezza 
e prosperilo. » 

—• Nei Bollettino Scientifico del giornale il Crepuscolo, 
giornale che ha per iscopo P educazione ne' più alti rap­
porti colle scienze, colle lettere, colia vita civile, trovammo 
annunciata la pubblicazione d' un' opera del Professor Ber­
nardino Zambra : / principi e (jU ekmenli della Fisica^ 
opera a cui egli consacrava i suoi studii mentre soggior­
nava tra noi, e di cui qualche anno addietro qui pubbli­
cava la prolusione nel suo opuscolo: Jnlrpduzione aìlu 
sludio della Fisica, opuscolo cui i dotti applaudirono come 
a fruito di nobilissimo ingegno e promelliturc di opere 
degne dell' italiana intelligenza, che ne' suoi lavori sa ot­
tenere la sìntesi del Bello e del Vero. Quand' anche non 
ci fossero note le mente e la coltura scientifica delP illu­
stre Professore, dal solo brano del proemio a quest'opera 
pubblicato dal Crepuscolo^ di leggieri verremmo a cono­
scere i pregj principali del nuovo libro, cioò soddezza di 
principii, mclodo eminenlemente filosofico, stile schiclla-
mente italiano. Quindi ci unianto al giornale milanese nel 
dare alla studiosa giovenlù 1',annuncio di un'opera che 
verri) ricordata con onore tra quelle che vieppiù servii-ono 
a promuovere tra grilaliaui lo sludio delle scienze naturali. 

SCRITTURE GIOVANILI 

Nelle biografie di quasi tulli i nostri grandi scrillori 
Iroverclc che per lempo eglino si fecero dello sludio un 
diluUo e che lino dalla prima gioventù ne' loro discorsi, 
ne' loio scrini traspariva un indizio della fama futura, e 
che l'emulazione de'coetanei ed una parola d'incorag-
gianicnlo de' i)rovclii furono al loro ingegno un impulso 
polente. Perciò chiunque ama daddovero il suo fiacse e 
desidera av\i.irlo ad un allo grado di civiltà, si dirà for-
lunalo ogni (pialvola siagli concesso scoprire nella gene­
razione oggiili adolescenlc quo' generosi spirili otls a 
I)rodurre granili falli, e quel casto amore per le lellere, 
per le arti, per le memorie della nostra terra che servono 
|)oi a formare r uomo e i| cittadino. Quindi leggemmo 
con piacere come alcuni giovani studenti del Liceo di Bre­
scia si sicno associali nella compilazione di un gìornalctlo 
L' Emulazione^ il di cui primo numero fu pubblicalo nel 
testé passalo masgio. Noi è vero, abbiamo più volle ràa-
nifestala l'opinione che nell'arringo della stampa periodica 
non debbano enirare se non uomini maturi, erudili nella 
scienza e praliei della vila; ma negli scrillori del nim\o 
giornaiello, benché edilo colle stampe, non vediamo let­
terali ambiziosi, |)edanli o parassiti, ma un' associazione 
di sludiosi che si comunicano il frullo delle proprie let­
ture, si rall'orzano ne' generosi proposili, cccilano i coe­
tanei ad imilarne l'esempio. Perciò eglino meritano lode, 
e noi vorremmo che tali a.ssociazioni di giovanetti sludenli 
•ossero comuni a tulle le nostre cillà, poiché (quand'anche 
da quelle esercitazioni molli gmii non si rivelassero all'Italia) 
l'aniore dille lettere, il sacro entusiasmo della poesia var­
rebbero a salvare la giovenlù da quelle passioni che sner­
vano il sentimento ed abbiellano l'anima. 

LUi giovincllo che sl>idia filosofia nel nostro Liceo, 
Giamballisla Fabris, ci leggeva podi'anzi una sua HOi'e//a 
iluliam, e noi ci proferiuiiiio di pubblicarla nel!' Jldd-
ìììisla perchè e' s'incoraggiasse a seguitare nella lettura 
de' nostri sommi e pcrcbò il suo esempio fosse ad nllri 
di emulazione. È una graziosa narrazione di falli comuni 
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inn vori, ma commoventi e fecondi di una santa medita­
zione. Sono analizzali i primi aiTclti di cui s' abbclla la 
vita, i sogni dorali di un giovanetto sui diciolt' anni sono 
espressi in quel soave lingunggio che non è arlifizio di 
retorica ma è linguaggio del cuore, le sventure d' un' a-
moro infelice é dell' esigilo trovano in questa novella un 
eloquente rimpianto. Dencliè scritta in prosa, lo stile è 
jioctìco e sembra in più luoghi nn'odc melanconica, «n 
idilio. Noi I' avremmo pubblicata ben volentieri in questo 
foglio ; ma in oggi ci entrò in capo il bel pensiero di farne 
un dono al giornaletto di Brescia. Quc' gentili e studiosi 
giovani accolgano dunque la novella di Giambattista Fabris 
friulano come un segno che anche qui il loro nòbile pro­
posito fu plaudito, e che i nostri giovanetti sapranno imi­
tarlo. Che se dapcrtutto non sarà facile il dare alle stampe 
quelle giovanili scritture, è sempre facile l'associarsi per 
far letture in comune, per tomunicarsi i propri pensieri, 
per leggere i propri scritti. Giovani amici, la vostra età 
è quella in cui si determinano i futuri destini della vita. 
Voi |)otete operare mollo bene; non vi abbandonate 
dunque ad onìì ingloriosi, non deludete una speranza 
cara. 

C. G. 

(Artìcolo comunicato') 

T E A T R O 

Grazio al buon gusto di alcuni aoslri conciltudiiii, tra cui 
a buon diritto va nominato il si>>'nor Olinto Yali'i pur le sue 
distinte sollecitudini, in occasiono dolla prossima Fiera dì S. Lo­
renzo, avremo nientedimeno 'che la Drammatica Compagnia Lom­
barda; - lì noi sentiremo il bravo Morelli e la simpatica Zuanetti 

ed il caro Bellolti e V innarrivabile Bon co! suo gran triduo di 
quel Napoleone dei raggiratori, 

Vog'liamo credere die, almeno.per questa circostanza, an­
ziché esservi d'uopo raccomandare (nemmeno ai severi ) T af­
fluenza al Teatro, e'' sia da temersi per la sua ristrettezza. — 

Eppure si è brontolato. Si avrebbe da alcuni voluta V opera 
di misericordia? Clii-indugerebbe mai a scegliere tra un cane 

•che obbaja ed un uomo che ti dipinge a! vivo la. società? -
Furo (insistono i musicomaniaci) nvressimo avuto almeno T o r ­
chestre. E r ovremo {stessamente, e buona, ' ed anche con un 
eccellente repertorio di pezzi' da Irammezzo che non sieno il 
Quartetto dei Puritani, la Sinfonia dell' Emma od il lamentoso 
Va pensiero (sempre belli in vej'ità, ma ,ihi, ben troppo sentili) 
proprietà ornai tutta codesta usucapita dai monelli. 

E poi, diciamola nella, il nostro Tenl.ro aveva P estrema 
necessilìt di essere ribattezzato, avvegnaché, dopo eh' ei venne 
consacralo dallo Internari, dalle Ristori, dai Modena, da qualche 
tempo nvcva rotto la fronte ad ogni maniera di liirpitndi»i, dai 
cani che correvano all' assalto di Costantina o li scìmieggiavano 
lo orgie di Madama Pompadour a certi gruppi che (Dio perdoni 
all'inventore) li rendevano anche troppo irt nudo l'umanità 
perchò non avessero ad arrossire insino al bianco degli occhi 
le nostre donzelle. - Ma ora egli verrà rìooiisacrulo e, spe­
riamo, con un decreto di perpetuo ostrncismo ai cani di ogni 
specie. 

COSE URBANE 

La Giunta al Friuli reca tiélV ultimo suo numero U pio 
desiderio A'\m\iaoa cittadino, il quale vorrobbe si desse opera 
senza indugio al progetto di condotta in questa città delle aque 
di Lazzacco col mezzo di tubi metallici. Sebbene Y Ahhimisla 

abbia più d'una volta perorato por P illuminazione a gaz, egli 
sa preferire V utile ni duki, si dichiara del partito dell'anonimo, 
e s'accontenta di tirarla avanti ancora per qualche tempo colla 
luce semi-sepolcrale emessa dui fanali ad uglio, purché si vedano 
presto zampillare fontane di qncir a(|ua benedetta. Perciò nncho 
in questo foglio si prega il Municipio a secondare un voto ch"'ò 
il voto di tutti, poiché nell' aqna sta molta parte di salute, e 
quella della rnja é in ogni tempo intorbidila pei molli usi a cui 
serve. Su esiste un fondo, come» l'anonimo asserisce, perchè non 
si pensa a giovarsi del medesimo (quand'anche con esso non 
si potesse snppcrire che ad una metà del fa bisoffnn') trovando, 
per esempio, qualche imprenditore il quale si addatli a ricevere 
da qui a qualche anno il pagamento della somma mancante? 
Le altre spese del Comune si potrebbero riiìurro alla piti slretla 
economia per qualche anno per erogare una somma per le fon­
tane, e dippiìi, come suggerisco l'anonimo, il Municitno dovrebbe 
instare per essere liberato da certe spese .che a lui si t'Anno so­
stenere incompetentcmunte. In difetto di altro i cittadini abbiano 
iihnt'no buon' squa da bere, come fa loro promossa e pur cui 
sono anche oggi sovracuricati sul dazialo. 

— Abbiamo altre volte parlato dei locali destinali ad uso dcj 
nostro Ginnasio Comunale e li abbiamo chiamali indecenti e 
malsani. Ora nulla recente visita fatta a qui'irisliluto dal signor 
Direttore generale, quel locale Cu ilicdiarato ìcgalinenle il peg-
{j;iore di lutli quo' che albergano maestri e scolari nelle Provincie 
Venete. K sì che il numero de' scolari è aumentato d' assai e 
cheque' di:ìlinli professori .meriterebbero ogni riguardo! Sa il 
itiunicipio come rivgiunavano alcuni nostri concittadini in propo­
sito? Dicevano che apiiartenendo anche il Collegio ni Comune, 
si avrebbe potuto per ora accomodarsi con alcuni locali al pian­
terreno del medesimo, né quel signor Direttore moss'avrebbe 
lagnanza, poiciiè anche il Liceo, e le scuole elementari ma­
schili e femminili provarono gli cil'etti dello stato eccezionale 
e dovettero cedere alle circostanze. i>Ia di più: sia che alcun«i 
delle no:ilrc signore madri non amino. (}t aver vicini i figli 
grandicelli, sia che alcuni signori papà (benché dotti uomjni 
del progresso) non desiderino che i loro figliuoli s'affratellino 
con giovinetti concittadini e provinciali, ma forse inferiori per 
nobiltà 0 per censo, sia che molti invada il pregiudizio che 
r educazione data altrove si debba preferire, il fatto é che alcuni 
de' figliuoli delle più dovÌ7,iose famiglie sono da qualche àiino 
mandati in Istituii d' educazione fuori di Provincia mentre qui 
(forse pel prinripio medesimo) convengono giovaneUi triestini, 
istriani ed anche trivigiani. K il Muiucipio ch'ha il patronato su 
ambedue gì' istituti, il Ginnasio cioè e il Collegio, é in dovere di 
favorire i vantaggi del maggior numero che sono figli de' concit­
tadini scolari dui Ginnasio. 

Ora abbiamo saputo che il Municipio d'accordo col Direl-
torc del Collegio, procurò un locale di qucll' Istituto a! Ginnasio, 
come era slato proposto in questo giornale fino dallo scorso 
autunno; ma noi speriamo clic questo provvedimento sarà pron-
visorio (nel senso proprio della parola), e che prima di pensare 
a. teatri nuovi o ad altre spese di lusso si renderà il locale del Gin­
nasio conveniente all'aumentata scolaresca e all'uso cui deve servire. 
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IL MONUMENTO A ZACCARIA BRICITO 

Il volo esposto da alcuni ottimi concitladini 
di rendere omaggio alla virfìi e alla carila de'pros­
simi onorando la memoria dell'uomo pio e degno 
dell'alto ministero a cui fu eletto quaggiù e che 
noi abbiamo perduto, trovò accoglienza nel cuore 
di quanli conobbero od udirono a parlare di ZAC-
CAniA Biucno, ed il volo di pochi fu in brev' ora 
il voto di tutti. Quindi là Commissione pel progcl-
lato monumento nelle sue visite al domicilio del 
ricco e alla casetta del poverello ebbe a vedere 
chiaramente come la nobile opera, «decorosa per 
questa Diocesi, onorevole allii religione e alla città 
nostra, sarà compiuta con* unanime cooperazione, 
e che anche in questo caso potremo dire: volere 
fortemente è potere. 

Lo scultore Luigi Minisi/li., ch'onora il Friuli, 
sua patria, dedicando all'arte tutto se slesso, recò 
tra noi dal suo studio di Venezia duo disegni pel 
monumento che gli fu commesso della concorde 
volontà de' suoi compalrioUi. Egli in ùiio di questi, 
obbedendo al sacro iniinilso del genio che crea un 
concetto e cerca d'armonizzarlo nelle grandi e nello 
minime parli, non badando a restrizioni e a circo­
stanze eslranee, dimostrò quale dovrobb'essere un 
monumento consacralo dalia pietà di un'inlora Dio­
cesi, frullo dell'associazione di molli, espressione 
dello sialo odierno dell' arto in Italia. In questo 
grandioso, disegno egli adempì al dovere dell' ar­
tista, in questo disegno egli volle lasciar scorgere 
a quale altezza saprebbe poggiare se lo circostanze 
economiche del Javoro gii consentissero un'ampia 
libertà. Il disegno del Minisini sarà quindi esposto 
al pubblico nella grande sala del Palazzo del Co­
mune, perchè lutti possano amuìirare la valentia 
dell'artista, e perchè gli Udinesi giudichino se a 
noi sia permesso di lasciar esistere questo disegno 
come una prova del genio dello scullore e nuli'altro, 
ovvero come il modello d'un'opera che andrà eseguila. 

L' altro disegno, proporzionato alla cifra indi­
cala prevenlivametite dalla Commissione, fu conse­
gnato alla medesimo per le opporlune considerazioni. 
Noi di questo non parliamo (l)enchc anch'esso de­
gno di lode) poiché il primo no destò tale entusia­
smo, ne ispirò in petto tale speranza, che ci sa­
rebbe di grande dolore il veder piegarsi il genio 
dell'artista alle rislreitozze p;;cuuiarie del niomenio. 

Consideriamo che il lavoro proposto dal Mi­
nisini nel suo primo disegno si prolungherebbe por 
più di cinque o sei unni onde vivere poi la vita 
de' secoli; che una tenue soscrizione bene orga­
nizzala'in tale frattempo darebbe i mezzi di attuare 
questo grandioso progetto, e che in questa terra 

artistica V amore del bello deve insegnare que' mezz;i 
che ne facciano raggiungere lo scopo bramato. Ma 
in oggi nói non voglinmo suggerire questi mezzi, 
lasciando alla Commissione e a chi patrocinò fino 
ad oggi il progetto del Monumento d'indicarne nella 
sua saviezza i più idonei e sicuri. Agli Udinesi, 
ai Friulani solo ricordiamo anche una volta i nomi 
d'illustri artisti ch'ebbero culla in questa contrada 
e la povertà del Friuli in oggetti di scultura; ri­
cordiamo gli stranieri visitatori d'Italia, e le glorie 
da essi tributate al genio delle arti belle ch'ebbe 
il suo tempio Ira noi. G. 

GENITORI, ELLA TUEGA PEU VOI LASSÌI ! 

Nel i 6 giugno una mollitudine di gente ascendeva il bel colle 
di San Daniele: erano cinquanta giovinette vestite a nero, 
venliquattro. vestite u bianco, segiiitc d-n altre con segnali di 
lutto suir til'ito e da unn turbo di villici. 

11 nero ed il bianco sono i colori della morte; e. difatti quello 
era il corteo di una bara, e la bara conteneva le verginei! 
spoglio d' una giovinetta. 

Carolina di Curio Alessandro Carnier diciasettenne aveva dello 
allo sorelle; a' fratelli, a' parenti alTettuosi il novissimo addio, 
ed il compianto di tutti la seguiva alla tomba. 

Povera rosa piegata in sullo slclo prima di aver brillalo in 
lutta la vivez7.a de' suoi colori, povera rosa abbattuta da! 
primo soffio di vento. 

Le compagne do' suoi giuochi infautili, le amiche della sua 
adolesccnia, commosse fino alle lagrime, si ripetevano me­
stamente: la non è piùl 

I padri e le madri pensavano al Ino immenso dolore, o Carlo 
Alessandro Carnier; ma li racconsola che il tuo dolore In 
senlilo da tulli i luo.i compaesani. . 

All'orecchio di voi, che deplorale la figliuola morta giungano 
queste parole di consolazione: vi fu rapita anzi Torà, nia 
tulle ella non provò le amarez/ie della vita, ma ella prega 
per voi lassù ! 

L'Alchimista Friulano apre Vassociazione pel 
secondo semestre del 1851. Occupandosi questo 
giornaletto di cose friulane.^ e procurando di indi­
rizzare anche gli argomenti generali aW immediato 
interesse della sua piccola patria^ egli non può 
sperare associati e lettori che tra! suoi concittadini 
e comprovinciali. Quindi ad essi si volge con fidu­
cia., e si raccoirianda perchè quelli che sanno com­
prendere la situasione d'uno scrittore che tenta 
far della stampa uno stitnolo al bene e una pub­
blica guarantigia' contro il male^ contribuiscano ad 
animarlo col loro concorso morale,, e coW acquisto 
del foglio., il cui tenue prezzo non può incomodare 
r economia di nessuno.^ non gli lascino mancare i 
7nezzi di pubblicarlo. 

Presso il Negozio Liberale Vendrame è rendibile il fvon-
iiiario dei confi faUi per V acquisto delle gallette, al tenue 
prezzo di Cent. 60. 

L'Akhiut^ista fiiidano costa per Udine lire 12 annua nntecipate e in moneta sonaiilL'; l'uuri lire 14, semuslre e trimestre in proporzione. — 
AtJ ogni i»agiinioiito I' ussuciiito ritirerà una ricevuta a stampa col liiu'jro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
fìnr.rvrAc, in Murcatovecchio Libreria Vendrame. — Lettere e grni>pi saranno diretU franchi alla Direzione dell' Alchimista Friulano. 

C. DIJU, GIUSSANI direttore CAnio SBRENA gerente respons. 

UDIKE TIP. VENDRAME 


